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I sostenitori dell’opposizione assaltano il Parlamento e occupano la tv di Stato. Gli agenti sparano a vista: tre morti e 15 feriti

Tirana a ferro e fuoco
Tentato il golpe ma la polizia reprime la rivolta

DALL’INVIATO

TIRANA. IlbuioècalatosopraTirana
senza che la spallata tentata dalla
bandearmate vicine alPartitodemo-
cratico abbia raggiunto il suo scopo.
Il colpo di Stato, come senza mezzi
termini lo ha definito il ministro de-
gli Esteri Paskal Milo, sembra fallitoe
alle 19,30 di ieri sera anche la televi-
sione di Stato che qualche ora prima
era stata occupata da ungruppetto di
30 armati, è stata sgomberata, sem-
bra per intervento diretto di un diri-
gente dello stessoParti-
to democratico. Lo
schermo ha rimandato
per una decina di mi-
nuti l’immagine dello
studio vuoto, poi è ri-
presa la trasmissione di
branidimusicaclassica
che fino ad allora ave-
vano inframmezzato i
proclami degli insorti.
Alle 20, con l’edizione
principale del telegior-
nale, tutta l’Albania ha
potuto capire ascoltan-
do gli appelli diuna de-
cina di ministri (primo
quello dell’Interno Pe-
rikli Teta), che il governoavevaripre-
soilcontrollodellasituazione.

Pochi minuti dopo è riesplosa la
sparatoria proprio nella zona dove è
la sede del Partito democratico, e do-
vestazionaval’unicocarroarmatori-
masto nelle mani degli insorti. Poi
dalla tv di Stato è arrivata la voce au-
torevole del presidente della Repub-
blica Rexhep Mejdani, forse l’unico
oggi ingradodiparlareatuttiglialba-
nesi. Un invito alla calma (che Me-
jdani si è augurato sia rilanciato dai
familiaridiHazemHajdari, ildeputa-
todelPartitodemocratico lacuiucci-
sione è stata il detonatore di questi
giorni diviolenza) edal rispetto delle
regoledemocratiche:disoluzionipo-
litiche,hadettoilpresidentedellaRe-
pubblica,sipotràriprendereaparlare
quando il funzionamento delle isti-
tuzioni sarà pienamente restaurato,
finanche con il ritorno del personale
al lavoro nei ministeri. Poi l’appello
ai sostenitoridelPartitodemocratico
perchésappianodistinguere fra ildo-
lore per la morte di Hajdari e la vio-
lenza contro le istituzioni e la soddi-
sfazione per la solidarietà politica
della Comunità internazionale.
«Tutti i capi di governo con cui ho
parlato oggi, hanno concordato nel
definirequellodiquesteoreuntenta-
tivodicolpodiStato».

È ancora difficile fare il bilancio di
questa giornata di violenza a Tirana:
le notizie frammentarie raccolte ne-
gli ospedali parlano di una quindici-
na di feriti e di tre morti; gravi danni
hanno subìto numerosi edifici pub-
blici, e non sono mancati i saccheggi
in negozi del centro. Proprio i sac-
cheggi avevano fatto temere per
qualcheorachel’Albaniainterafosse
precipitata ancora una volta nella si-
tuazionedicaosdelmarzodelloscor-
soanno:primadell’albaeranogiunte
notizie da Durazzo dell’assalto di uo-
mini armati all’hotel Mak Alba, sulla
spiaggia a pochi chilometri da Kava-
ja, tradizionale roccaforte dei demo-
cratici. Nell’hotel c’erano numerosi
stranieri,anchemolti italiani,cheso-
no fuggiti senza dover lamentare al-
trochelaperditadiautoebeniperso-
nali.MaquestodiDurazzoèstatol’u-
nico episodio di violenza fuori Tira-
na. Nel corso della giornata sia il Sud
vicino ai socialisti al potere, sia il
Nord che appoggia i democratici, so-
norimasti tranquilli.Tuttosièsvolto
aTirana,nellepochecentinaiadime-
tri che separano piazza Skanderbeg
dalla sededellapresidenzadelConsi-
glioequestadallasededellatelevisio-
needalpalazzettobiancodovehase-
deilPartitodemocratico.

A piazza Skanderbeg alle 11 si era
tenuta la cerimonia funebre inonore
diHajdari,dellasuaguardiadelcorpo
e del dirigente del Balli Kometar
(Fronte nazionale), un partino di
estrema destra, morto domenica nel
primo tentativo di assalto all’ufficio
del primo ministro Fathos Nano. Di-
scorsi infuocatidipersonaggipolitici
di secondopianopoi ilpresidentedel
Partito democratico Sali Berisha, in-
solitamente cauto, che aveva invita-
to alla calma la folla di qualche mi-
gliaiodipersonechesierariunitanel-
la grande piazzadel centro.Termina-
ti i discorsi però ed allontanatasi i di-
rigenti politici, il corteo con le bare
dei duemortidi sabato scorsoportati
aspalladagiovanieseguiteanchedai

familiari, si è diretto non verso il ci-
mitero di Tirana, ma giù per il viale
deiMartiri, lungoilqualesiallineano
iprincipaliedificipubblicidellacapi-
tale.Dallafollasialzavanosloganmi-
nacciosi «morte a Nano», «vendet-
ta», «sangue», ma è stato quando il
corteo ha raggiunto il palazzodel go-
verno che la situazione è precipitata:
dallamassasonoemersedecinediar-
mati, edè iniziatauna fittasparatoria
control’edificiochenonerapresidia-
to all’esterno. Sono stati sparati cen-
tinaia di colpi di mitragliatore di pi-

stola ed anche alcune
granate, poi un gruppo
ha provato l’assalto. Ma
nell’irreale assenza di
ogni risposta, con la po-
lizia che si era defilata
nelletraversedelgrande
viale,larabbiaèsembra-
ta per un attimo placar-
si.Èstataunanotiziafal-
sa, diffusa da una radio,
a riaccendere la folla:
«Nano si è dimesso», e il
corteo, sempre con le
due bare in testa, ha in-
vertito la marcia ritor-
nando verso piazza
Skanderbeg, e di lì verso

il Partito democratico; lì idimostran-
ti sono stati raggiunti dalla doccia
fredda: Nano non si era affatto di-
messo, ed anzi l’esplodere della vio-
lenza aveva indotto i socialisti anche
a ritirate l’offerta fatta in mattinata
davanti al presidente della Repubbli-
ca ed all’ambasciatore dell’organiz-
zazioneper la sicurezzaecooperazio-
ne inEuropa(Osce)diconvocareuna
tavolarotondagoverno-opposizione
per sboccare la grave situazione di

tensione.
È stato a qual punto che alcuni dei

mezziblindati(4carrie2autoblindo)
che erano stati fatti uscire da una ca-
sermadellaguardiarepubblicana,so-
no caduti inmanoagli insorticheso-
no tornati all’assalto di alcuni punti
strategicio simbolicidellacittà.L’au-
la del Parlamento è stata saccheggia-
ta,bottiglieMolotovhannoraggiun-
to l’edificio dei gruppi parlamentari,
poi l’occupazionedella televisioneei
caroselli dei carri e delle autoblindo
sui viali, mentre scattavano i primi
saccheggideinegozi.

La riscossa delle forze di polizia è
avvenuta a partire dalla 16 circa,
quandoall’improvvisodecineedeci-
ne di mezzi autoblindo, pullmini,
semplici auto, anche moto, cariche
di poliziotti con le armi in pugno,
hannocominciatoapercorrereadal-
ta velocità le strade principali della
città, sotto gli occhi entusiasti dei lo-
ro istruttori italiani che li guardava-
no dalla terrazza dell’hotel Tirana. In
piazza Skanderbeg, con una opera-
zionespettacolareunpiccoloblinda-
to della polizia ha affiancato e co-
stretto alla resa sotto una gragnola di
colpi uno dei mezzi corazzati caduto
nelle mani degli insorti. A questo
punto,mentreunapartedei rivoltosi
si attestava a difesa della televisione
gli altri si disperdevano. E per oggi si
preannuncia una giornata difficilis-
sima. Belisha ha nuovamente chia-
mato i militanti del suo partito in
piazza per le 11 di questa mattina,
mentre a Valona, roccaforte dei so-
cialisti scenderanno in piazza i soste-
nitoridelgoverno.

Luigi Quaranta
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Ismail Kadarè
«Fermate
la catastrofe»

«Bisognaritrovare la calmaa tut-
ti i costi, perché se la situazione
attuale continua, lacatastrofe di-
venterà irreparabile». Ismail Ka-
darè, lo scrittore albanese più let-
to in occidente, si definisce«tri-

ste edisgusta-
to» dagli avve-
nimenti in Al-
bania, ed espri-
mesenza mez-
zi termini la
sua collera nei
confronti di
una classepoli-
tica «miserabi-
le» e «cieca», di
un livello
«molto inferio-
re» aquello del

suo popolo. Intervistato dall’An-
sa aParigi, dove risiede, Kadarè
ha detto che non lanceràun ap-
pello pubblico alla calma, «per-
ché questo nonè il ruolodi uno
scrittore», ma che il suo auspicio
è che la calma torninel paesea
tutti i costi. «Il popoloalbanese -
ha aggiunto lo scrittore - merita
un destinomigliore. La genteè
stanca della miseria e delle lotte
politiche, delle vendette».

Ilpresidente
Mejdani
«LoStatoreagirà
senzapietànei
confrontidi
coloroche
hanno
terrorizzato
Tirana»

Usa: «Nessun
sostegno
ai ribelli golpisti»

Guerra di ultimatum tra Berisha e Nano
L’ex presidente vuole la testa del premier. Il governo replica: lascia il paese

L’amministrazione Usa ha fatto
sapere all’ex presidente Sali Beri-
sha che non riconoscerà ungover-
no albanese che si dovesse insedia-
re con la forza. Neldeplorare la
violenzacui hanno fatto ricorsoa

Tirana durante
il fine settima-
na le forze go-
vernativee
quelle dell’op-
posizione, il
portavoce del
Dipartimento
di Stato James
Rubin ha di-
chiarato: «I rap-
presentanti di
tutti i partiti
devonocolla-

borare per una soluzione pacifica
che rispetti il processo democrati-
co». «I leader deipartiti - haaffer-
mato - devono assumersi la re-
sponsabilità degli atti dei loro so-
stenitori: quelli che non svolge-
rannoun ruolo costruttivo do-
vranno subirne le conseguenze».
Ed è sulla base diquesta indicazio-
ne che l’ambasciatore americanoa
Tirana sta coordinando la sua ini-
ziativa con quella degli Europei.

Sali Berisha torna a chiede la testa del suo
acerrimonemicoFatosNano.Daglischermi
dellaTvdiStato,conquistataconlearmida-
gliuominidell’opposizione, l’expresidente
lancia un appello alla calma chiedendo al
premier socialista di rassegnare le dimissio-
ni. «Chiedo a tutti gli albanesi in questimo-
menti estremamente difficili di mantenere
la calma ed avere fiducia in una soluzione
politica», dice il leader delPartitoDemocra-
tico continuando a puntare il dito contro il
premier ritenuto responsabile dell’assassi-
nio del suo n.2, Azem Hajdari. «Chiediamo
al primo ministro Fatos Nano - aggiunge il
capo dell’opposizione - di dimettersi e di
creare le condizioni per un governo provvi-
sorio. Occorreuna soluzione politicache ri-
diafiduciaall’Albania».

Ma la strada del dialogo tra i due vecchi
nemici sembra impercorribile. Anche per-
ché l’appello viene lanciato mentre i mili-
tanti del partito diBerisha mettonoaferroe
fuocoilcentrodellacapitale.Elarispostadel
leader socialista non si fa attendere: «Non
consentiremocheunpiccologruppodiper-
sone armate cerchidi rovesciare un poteree
un governo scelti con il voto del popolo».
Poco dopo alcuni ministri lanciano un ulti-
matumBerishaperhélasci ilpaeseentro le5
di oggi, altrimenti sarà arrestato. E il porta-
voce di Nano spiega all’Ansa che in realtà
nondiunultimatumsitrattamadi«uncon-
siglio». Ma il capo dell’opposizione replica:
«Nonlasceròmail’Albania».

Fatos Nano e Sali Berisha sono così nuo-
vamente schierati uno contro l’altro come

lo furono nel crollo del regime
comunista.SaliBerisha,53an-
ni,originariodiTropojanelre-
moto e desolato nord, cardio-
logo, era membro del Partito
delLavoro (unico, comunista)
quando alla fine del 1990
straccia la tessera e si mette a
capo del movimento che aprì
la strada alla destituzione di
RamizAlia (il successorediEn-
ver Hoxha) e alla nascita del
multipartitismo.Berishaècon
GramosPashko,AzemHajdari
(ucciso sabato) e Genc Pollo
nel gruppo che si prenderà il
meritodi«aver fattonascere la
democrazia» battezzando il
Partito democratico, prima
formazione politica postco-
munista.Nel1991,mentreBe-
risha arringa le folle e prepara
la vittoria elettorale del 1992, Nano, 46 an-
ni, due figli, guida il governo del presidente
Alia, ilprimodell’erapostcomunista,elavo-
ra alla trasformazione moderata del Partito
del Lavoro in Partito socialista. Una volta al
potere Berisha sceglie il mercato, l’amicizia
con l’occidente, ma non sconfigge la corru-
zione e la povertà. Nano finisce in carcere
accusato di aver fatto sparire denaro della
cooperazione. Ma nella primavera del 1997
fugge dal carcere e dopo essere stato amni-
stiato si rimette alla testa del Partito sociali-
sta; Berisha sconfitto alle elezioni riprende
lefiladell’opposizioneeprometteguerra.
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La ribellione del ‘97
dopo il fallimento
di società finanziarie

ROMA. Ecco un riepilogo degli avve-
nimenti dalla rivolta del ‘97.15 gen-
naio ‘97: con la notizia del falli-
mento di alcune società finanziarie,
cominciano le manifestazioni di
protesta nel paese. 2 marzo: è de-
cretato lo stato di emergenza. Sac-
cheggiate basi militari e caserme. Il
3 marzo il Parlamento rielegge capo
dello stato Sali Berisha, leader del
Partito democratico. 13 marzo: tut-
te le caserme di Tirana sono in ma-
no agli insorti. Nel tentativo di ri-
portare l’ordine il presidente Beri-
sha affida l’incarico di formare il
governo al socialista Bashkim Fino.
Nel carcere di Tirana scoppia una ri-
volta: fugge, tra gli altri, l’ex pre-
mier socialista Fatos Nano. Comin-
cia l’esodo di profughi che tentano
di raggiungere l’Italia. 29 marzo: il
Consiglio di Sicurezza dell’Onu au-
torizza una forza multinazionale. Il
15 aprile scatta la missione «Alba»,
a guida italiana. Tra l’aprile e l’11
agosto vengono schierati 3.700 sol-
dati italiani e 3.500 di altre nove
nazioni europee. 29 giugno-6 lu-
glio: dopo un accordo sulla riforma
elettorale si svolgono le elezioni e

un referendum tra monarchia e re-
pubblica. La coalizione di sinistra
ottiene oltre i due terzi dei seggi, il
Partito democratico 27 dei 155 seg-
gi. Nel referendum i favorevoli alla
repubblica ottengono il 66,7% dei
voti. 23 luglio: Berisha si dimette
da capo dello stato. Il giorno dopo
il Parlamento elegge presidente del-
la repubblica Rexhep Mejdani, se-
gretario del Partito socialista. Fatos
Nano riceve l’incarico di formare il
nuovo governo. Revocato lo stato
di emergenza. 18 settembre: il so-
cialista Gafur Mazreku ferisce con
quattro colpi di pistola il deputato
democratico Azem Hajdari all’inter-
no del Parlamento. A dicembre Ma-
zreku è condannato a 11 anni di
carcere. 22 settembre: per protesta
contro il ferimento di Hajdari i de-
putati del Partito democratico ab-
bandonano il Parlamento. 5 marzo
1998: in seguito alla crisi nel Koso-
vo, Berisha e i deputati del Partito
democratico rientrano nel Parla-
mento. 9 aprile: il Parlamento lega-
lizza il Partito Comunista. 7 luglio:
il Partito Democratico di Berisha
abbandona di nuovo il Parlamento.
La decisione è presa dopo l’appro-
vazione della relazione conclusiva
di una Commissione d’inchiesta
nella quale Berisha è accusato di es-
sere tra i responsabili dell’insurre-
zione armata del 1997.

L’ex presidente
albanese
Sali Berisha
In alto
la protesta
dei militanti
del Partito
Democratico

Hektor Pustina/Ap

Tensione
in Kosovo
per l’escalation

Da Pristina, il partito democri-
stianodi Tadej Rodici ha affer-
mato che «lapallottola sparata
contro Hajdari eradiretta contro
la democrazia albanese eha ri-
percussioni anche sulla situazio-

ne delKoso-
vo». Anche il
partito liberale
albanse-koso-
varoha espres-
so la sua forte
preoccupazio-
ne per«l’assas-
sinio politico».
Il partito so-
cialdemocrati-
codel Kosovo
ha definito
l’assassinio di

Hajdari come un gestodi «estre-
mismo primitivo»mentre ilprin-
cipale partitopoliticoalbanese-
kosovaro, la Lega Democratica
del Kosovo guidatada Ibrahim
Rugova ha lanciatoun appello
alle forze politiche della madre-
patria albanese chiedendomode-
razionepoiché «in questi giorni
critici è in gioco non solo la stabi-
lità per il popoloalbanesema an-
che perquello del Kosovo».

politico. Anche se è possibile
che questa eventualità prima o
poi si verifichi e che nel Parla-
mento di Tirana si dovrà en-
trare disarmati, il governo di
Fatos Nano non è sembrato
trarre la sua legittimità solo dal
consenso elettorale, così come
del resto era avvenuto anche
per il suo predecessore.

La seconda illusione è stata
di credere che l’intervento del-
la comunità internazionale, at-
traverso molteplici organismi,
ma attuato e sostenuto essen-
zialmente dall’Italia, fosse suf-
ficiente ad impedire che la cri-
si tornasse a diventare acuta.
Anche se si è trattato di un in-
tervento impegnativo -che tra
l’altro, ricordiamolo, creò i pri-
mi seri problemi alla stessa
maggioranza dell’Ulivo, grazie
alla defezione di Rifondazione
comunista- i risultati non sono
stati affatto quelli sperati. Né il

sostegno politico, né la con-
cessione degli aiuti materiali,
né al contrario la minaccia di
interromperli sono stati ele-
menti sufficienti a convincere
le parti in conflitto a trovare
un modo di coesistere.
difficile dire se e cosa si sia
sbagliato.

Su questo punto tutti hanno
una parte di ragione. Potrebbe
averla ad esempio Antonio
Martino nel sostenere che un
anno fa Palazzo Chigi e la Far-
nesina sbagliarono nel pro-
muovere, dopo molti oscilla-
zioni, la liquidazione di Beri-
sha, perché così aprì un vuoto
di potere e che questo è il vero
pericolo da evitare oggi.

Potrebbe avere il suo pezzo
di ragione anche Achille Oc-
chetto il quale, addebitando la
responsabilità della crisi essen-
zialmente all’opposizione, ha
finito con il sottolineare -alme-

no implicitamente- una debo-
lezza del sostegno italiano al
governo di Tirana. Ma se c’è
stato un errore, probabilmen-
te, è stato quello di credere
che la presenza di un’autorità
internazionale fosse sufficiente
da sola a garantire la stabilità
necessaria all’Albania. Tra l’al-
tro, questa autorità era ed è
rappresentata dall’Italia, ma
dietro c’erano e ci sono le Na-
zioni Uniti e, soprattutto, il so-
stegno dell’amministrazione
americana che più volte il pre-
sidente Clinton ha ribadito a
Romano Prodi.

L’altra illusione era che la

crisi nel Kossovo potesse esse-
re in qualche modo congelata
e che se ne potessero conte-
nere gli effetti. Forse può esse-
re anche esagerato vedervi un
collegamento diretto, ma non
sono pochi coloro che indivi-
duano in queste fiammate di
guerra civile anche un effetto
dell’ultima «pulizia etnica» de-
cisa da Milosevic che, se è ve-
ro che non ha provocato una
nuova Bosnia, ha in ogni mo-
do creato una nuova e profon-
da instabilità nella zona più
terremotata dei Balcani. Anzi,
questa volta il regime serbo ha
avuto la fortuna di scaricare
subito sugli avversari le conse-
guenze della sua ultima avven-
tura militare. Questo intreccio
e questa paralisi ci sono dietro
alla guerra civile che è stata in-
nescata dall’assassinio di Ha-
jdari, che sta devastando Tira-
na e che potrebbe avere come

estrema conseguenza uno
smembramento dell’Albania.
l’intreccio tra le difficoltà della
comunità internazionale e il ri-
fiuto dei capi albanesi -capi
clan, capi banda, capi partito
che siano- di darsi delle regole
e di coesistere. Ed è la paralisi
di cui, per forza, soffrono i
paesi vicini, come l’Italia, e le
grandi istituzioni davanti a una
crisi che sfugge di mano e nel-
la quale è impossibile interve-
nire, se non altro perché è
un’impresa ardua capire l’ob-
biettivo che si potrebbe dare
un ulteriore intervento. Insom-
ma, questa volta, al di là delle
possibili mediazioni del resto
in corso, non si riescono a ve-
dere altre opzioni realistiche.
Questa volta è il caso di dire
che tocca in primo luogo agli
albanesi mostrare di voler e sa-
per risolvere i loro problemi.

[Renzo Foa]

Dalla Prima

La soluzione ...


